
strumenti inutili per una tecnica 
professionale troppo ristretta. 
Ma anche questo aspetto richie-
de una migliore comprensione 
da parte tua, perché in tale mo-
do di essere del professore c’è 
un insegnamento definitivo per 
te. Ed è insegnamento ad amare 
e coltivare la verità per se stes-
sa, per ciò solo che fa spaziare 
la tua intelligenza e le permette 
di rispondere al suo compito e 
rende piena e buona la tua vita. 
Se questo amore di verità che 
avrai imparato a contatto del-
l'uomo di scienza non ti servirà 
forse per la tua tecnica abilità di 
professionista, sarà però sem-
pre patrimonio prezioso della 
tua umanità, senza la quale non 
potrai essere neppure profes-
sionista, perché la professione 
è come uno svolgimento par-
ticolare della tua umanità e la 
suppone”.

Il valore del testo di Antonio 
Giulio Di Mario è quello di re-

stituire all’attualità il pensiero 
Moroteo: un pensiero profetico 
di una lettura autentica ed ana-
litica della realtà che a poco a 
poco è mutata assecondando i 
tempi che lo statista aveva previ-
sto, i tempi della riflessione,della 
maturazione e non dell’inerzia 
che gli era stata ingiustamente 
imputata.

Moro trascorre interamente in Puglia il servizio militare. (…) 
Lo utilizzano come esperto dei problemi giuridici e, dopo il 
1943, come addetto stampa del governo Badoglio. (…) Diversi 
gli aneddoti relativi alla sua attività da sottoufficiale in tribunale; 
è il 1943: “il 28 luglio,tre giorni dopo la caduta del fascismo, 
una manifestazione giovanile era stata duramente repressa a 
pochi passi dalla sede del fascio, in via Niccolò Dell’Arca: venti 
morti,decine di feriti. fra i dimostranti risultava la presenza di un 
provocatore, un marinaio che prima eccitò gli animi e poi passò 
dall’altra parte,sparando con la sua pistola d’ordinanza. Moro ne 
chiese la condanna”.

Dal ricordo di Piero Accolti: “un gruppo di medici baresi era 
stato imprigionato sotto l’accusa di aver fornito, dietro compen-
so, false documentazioni a quanti volevano evitarsi il servizio mi-
litare e,soprattutto, l’avventura del fronte. Il figlio di uno di questi 
medici, andato a Ponza per salutare il padre, aveva dimenticato 
in parlatoio una borsa contenente documenti compromettenti 
e l’elenco di molti iscritti al movimento antifascista clandestino 
“Giustizia e Libertà”. Su quelle carte si istruì un processo che 
cadde sotto la giurisdizione del tribunale di Bari e, quindi, per 
l’istruttoria, nelle mani del sergente Aldo Moro. Adottando una 
tattica che,poi,gli sarebbe stata più volte rimproverata nella sua 
vita politica, Moro prese tempo ,dilazionò ogni passaggio della 
pratica, fece intiepidire le cose al punto di lasciarle raffreddare, 
nonostante ovvie pressioni”.

(…) Il 1945 è caratterizzato da un importante avvenimento 
nella vita privata di Aldo Moro:il matrimonio con Eleonora 
Chiavarelli. Come ufficiale dell’aeronautica aveva ottenuto dalla 
Commissione per la requisizione degli alloggi un appartamento 
in via San Francesco d’Assisi, a quattro passi dal Castello Svevo, 
nel cuore di Bari.

Moro rimette a disposizione del Commissariato l’alloggio e si 
trasferisce a Roma, sistemandosi per un periodo nell’abitazione 
dei suoceri, in via Novara, 9. La Figlia Agnese così racconta la 
cerimonia nuziale: “la storia del matrimonio dei miei genitori mi 
piace tantissimo. Fu celebrato nell’aprile 1945 a Montemarciano, 
in provincia di ancona, il paese di origine di mia madre, dove 
lei, con suo fratello e sua madre,ha passato gli anni della guerra. 
Tra mille difficoltà mio padre arriva fino a lì,con don Guano,sua 
sorella Marina e due o tre amiche di mia madre. Fa parte del 
gruppo anche un soldato scozzese del corpo di spedizione in-
glese. Si presentano in Chiesa per gli accordi dello svolgimento 
della cerimonia, ma il parroco dice che non si possono sposare 
perché non sono state fatte le pubblicazioni. Meraviglia e stupo-
re dei miei genitori; come? Non sono state fatte?! Con candore 
il Parroco dice loro che non le ha fatte perché, secondo lui,loro 
non si devono sposare. Fanno tanto bene ognuno per conto pro-
prio che non è il caso che si sposino. Sconcerto; sbalordimento. 
Poi, timidamente, papà dice: “Ci sarebbe l’art. 12”. Sgomento; 
don Guano è scandalizzatissimo. L’art. 12” prevede la possibilità 
di sposarsi senza pubblicazioni nel caso in cui ci sia già in arrivo 
un bambino. Naturalmente la cosa non era vera. Ma funziona. Ed 
è proprio grazie all’art. 12 che i miei genitori si sposano. Il loro 
viaggio di nozze consiste in una passeggiata fino al pozzo e poi, 
con gli intervenuti, dicono la compietà della liturgia delle ore”. 
Ricorda Maria Fida Moro della sua primissima infanzia: “Avevo 
per culla un cassetto, quello di mezzo del comò che ancora 
oggi troneggia in camera da letto della mamma, perché i miei 
genitori erano troppo poveri allora per comprarmene una vera, 
e che il mio osservatorio era sul tavolo dove papà e mamma 
cercavano di correggere le bozze di uno dei primi libri di diritto 
penale scritto da papà”. L’anno si chiude con Moro che diventa 
segretario nazionale del Movimento laureati. (…)
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